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I liberali su Cirillo: 
«È venuto il momento 

di fare chiarezza» 
ROMA — Se le parole provenienti dall'ambito stesso della mag
gioranza — e con reiterata insistenza — non sono pri\e di senso 
sul «caso Cirillo» alla Camera il presidente del Consìglio Craxi 
dovrà essere meno reticente e diplomatico (verso la DC) di quan
to non sia stato nelle scorse settimane al Senato, nel corso del 
dibattito sul documento sulle gravissime deviazioni del SISMI, 
presentato dal «Comitato parlamentare sui servizi di sicurezza», 
presieduto dal senatore repubblicano Gualtieri. Il gruppo libera
le alla Camera, ad esempio, dopo aver ascoltato ieri una relazio
ne del presidente del gruppo Aldo Bozzi, ha emesso un comuni
cato in cui (come già aveva fatto Malagodi al Senato) «ribadisce 
la necessita dì fare piena chiarezza sulla trattativa avvenuta con 
le Dr e la camorra, con inammissibili contropartite, sul ruolo dei 
funzionari del SISMI coinvolti nella deviazione ed iscritti alla 
P2». I liberali insistono anche sul fatto che il governo deve 
•fornire all'autorità giudiziaria ogni collaborazione per fare 
chiarezza sugli aspetti della vicenda influenzati dalle deviazioni 
del SISMI, sulla quale si sono attivate per la liberazione di Cirillo 
persone a lui legate anche per motivi polìtici». 

Analoga l'esigenza sottolineata dalla mozione del PSDI. «La 
gravita della situazione venuta alla luce — dicono i socialdemo
cratici — non consente alcuna indulgenza nei confronti di auto
ri di sconcertanti deviazioni». Il gruppo parlamentare di DP ieri 
ha presentato una mozione sul «caso Cirillo» con la quale chiede 
l'impegno a riferire rapidamente al termine dei lavori in Com
missione e invita l'on. Piccoli a «chiarire i suoi rapporti con 
Pazienza». 

Delitto 
in sala 

operatoria 
POITIERS — Delitto su com
missione in sala operatoria. È 
quanto accaduto in Francia, 
all'ospedale «Jean Bernard» di 
Poitiers, dove due anestesisti 
sono stati arrestati per aver 
deliberatamente ucciso una 
giovane donna di 33 anni, 
mentre il chirurgo la stava 
operando per un cisti benigno. 
Per ì due medici uccidere è 
stato facile: hanno invertito i 
tubi collegati uno con l'ossige
no, l'altro col protossido d'azo
to, che ha provocato la morte 
della donna. Ma si sono poi di
menticati di rimettere ogni 
cosa al suo posto e sono stati 
scoperti. Ma la cosa più orren
da e che l'assassinio e stato 
compiuto dai due medici per 
vendicarsi del loro primario 
anestesista, «colpevole» di vo
ler trasferire in un altro repar
to uno dei due medici. E pro
prio per screditarlo hanno ar
chitettato il mortale inciden
te. 

Mustafà 
arriva 

in Italia 
BEIRUT — Partirà probabil-
mente oggi per studiare in Ita
lia Mustafà Hawi, il ragazzino 
libanese di 13 anni che era la 
mascotte del contingente ita
liano a Beirut. Il suo sogno di 
diventare medico grazie al
l'aiuto italiano sta forse per di
ventare realtà. Il ragazzo da 
lunedi andrà a scuola nel Con
vitto Nazionale dove il mini
stero degli Esteri italiano gli 
ha trovato un posto. Il padre 
Nemer lo accompagnerà in 
Italia e rimarrà con lui per 
qualche giorno, per aiutarlo 
ad ambientarsi. Cresciuto nel
la periferìa sottosviluppata di 
Beirut, Mustafà sa a malape
na leggere l'arabo. Dai soldati 
del contingente ha imparato 
qualche parola d'italiano, ma 
non sa scrivere. La strada ver
so la laurea in medicina che 
egli sogna è ancora lunga e sa
rà certamente difficile. Ma og
gi nessuno e più contento di 
lui. 

Un dente 
della Lollo 
90mila$ 

NEW YORK — 90 mila dollari 
per un dente rotto: questa la 
cifra che un ristorante, il Lea-
der's Vie del Plaza Hotel, ha 
dovuto sborsare per ordine 
della Corte suprema di New 
York, a Gina Lollobrigida. 
L'attrice si ruppe un dente 
mangiando gamberetti fritti 
al Leader's Vie nel giugno del 
1980. Si trovava (che fortuna) 
in compagnia del suo dentista 
quando, addentando un gam
beretto, urtò il dente contro 
un ingrediente non previsto, 
un sassolino. La Lollobrigida 
fece subito causa al ristorante 
chiedendo il risarcimento dei 
danni per due motivi: aveva 
perso un compenso di 40 mila 
dollari mancando l'appunta
mento con una sfilata di mo
de, ne aveva spesi circa dieci
mila a New York dove era do
vuta restare per farsi imme
diatamente «restaurare» il 
sorriso. E il giudice Louis Ka
plan le ha dato ragione con
dannando il ristorante al ri
sarcimento. 
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Ora Baby Fae... telefona 
LOMA LINDA • Ecco Baby Fao — la bimba che due settimane 
fa ha subito il trapianto del cuore, sostituito con quello di un 
babbuino — mentre ascolta al telefono la voce della madre, 
impossibilitata a stare nella stessa stanza della sua bambina. 

Supersismi, «Panorama» 
rivela le manovre P2 
contro il Quirinale 

ROMA — Rivelazioni su alcuni documenti sequestrati nell'abi
tazione del generale Pietro Musumeci, l'ex dirigente del «Sismi 
deviato» arrestato due settimane fa a Roma, saranno pubblicati 
dal settimanale «Panorama», nel numero in edicola lunedì. Si 
tratta di alcune pagine trovate dal pm romano Domenico Sica 
su cui il generale ha opposto il segreto di Stato rifiutandosi di 
spiegarne il contenuto. 11 documento, in cui peraltro il presiden
te del Consiglio non ha ravvisato alcun possibile segreto di Stato, 
sarebbe opera dello stesso «Super Sismi» deviato e — afferma la 
rivista — conterrebbe riferimenti a un «colpo di Stato» che a dire 
del «Supersismi» sarebbe stato tentato tra la primavera e l'estate 
dell'81. Secondo il documento, che svelerebbe cosi i suoi obiettivi 
di ricatto e diffamazione interni ai giochi della P2, i «protagoni
sti di questo supposto golpe — riporta la rivista — sarebbero il 
presidente Pertini, Giovanni Spadolini (al tempo primo presi
dente del Consiglio non democristiano), i magistrati milanesi 
che stavano indagando su Sindona e sulla P2, nonché il genera
le Ferrara, consigliere militare dello stesso presidente della Re» 
pubblica. Il documento parlerebbe addirittura di riunioni di 
militari favorevoli a un «pronunciamento autoritario» e di suc
cessivi ripiegamenti su progetti di «golpe istituzionale». Nel do
cumento — afferma il settimanale — era scritto che di questa 
supposta riunione di militari era stato avvertito dal Sismi il 
Cesis e il comando dei carabinieri. Lo stesso presidente del Con
siglio Craxi—scrive ancora Panorama — ha potuto rapidamen
te appurare che anche queste indicazioni erano clamorosamen
te fasulle. Nessuna nota del genere parti dal Sismi. La rivista 
ricorda poi che proprio in quei mesi da parte di certa stampa e 
degli affiliati P2 si lanciò una campagna denigratoria nei con
fronti del presidente Pertini. 

Nella sua prima intervista da quando è in Italia 

Sindona difende 
Andreotti: «Non 

ha fatto nulla 
per aiutarmi» 

Intanto Jotti e Cossiga rivelano: «Ci ha 
scritto chiedendo di essere interrogato 

dalla Commissione che indagò su di lui» 
«La DC deve restituirmi due miliardi» 

Michele Sindona 

ROMA — «Io non ho difeso An
dreotti, che non ha certo biso
gno di essere difeso da me. Io 
ho detto la verità. L'onorevole 
Andreotti non ha fatto nulla 
per aiutarmi, come ho molte 
volte spiegato e documentato. 
Egli, certamente senza volerlo, 
mi ha fatto un piccolo favore: 
mi ha fatto guadagnare, con le 
sue pressioni al Dipartimento 
di Stato, qualche ora nel mio 
rientro in Italia». A scendere in 
campo e a difendere così l'on. 
Andreotti, ora è nientemeno 
che Michele Sindona. Lo fa con 
una intervista rilasciata al-
l'ADN-Kronos (la prima da 
quando è tornato in Italia). 
Smentisce l'esistenza della or
mai famosa «lista dei 500» ma 
conferma di aver «prestato» 2 
miliardi alla DC. E, soprattut
to, chiama a raccolta i suoi: «So
no tornato in Italia — dice — 
per difendere tutti coloro che, 
per il solo fatto che mi sono sta
ti vicini, o che mi sono stati 
amici, sono stati perseguitati o 
inquisiti». 

Ma c'è di più. Proprio men
tre le agenzie battevano il testo 
dell'intervista, l'ufficio stampa 
della Camera diffondeva il se
guente comunicato: «Negli am
bienti delle presidenze della 
Camera e del Senato si rende 
noto che il signor Michele Sin
dona ha trasmesso ai presidenti 
lotti e Cossiga una richiesta 
"per invitarli a far riaprire i la
vori della Commissione d'in

chiesta". Tale richiesta è stata 
rivolta con lettera pervenuta il 
7 novembre e con un telegram
ma pervenuto il giorno 8. A tali 
missive è stato già risposto fa
cendo presente che i presidenti 
della Camera e del Senato non 
hanno alcuna competenza in 
ordine alla riconvocazione della 
Commissione di inchiesta sulle 
vicende, del cosiddetto caso-
Sindona — che ha già esaurito i 
suoi lavori — e in ordine alla 
eventuale, conseguente istitu
zione di una nuova Commissio
ne ad hoc. Di tutto ciò — con
clude la nota — i presidenti 
delle due Camere hanno dato 
comunicazione al ministro 
guardasigilli anche al fine di in
formare le diverse autorità giu
diziarie procedenti nei con
fronti del Sindona». 

Il bancarottiere, quindi, 
sembra intenzionato a parlare. 
Del resto nella sua intervista 
all'ADN-Kronos Sindona spie
ga: «Ho chiesto dì essere inter
rogato dalla Commissione An
timafia e di essere «interroga
to dalla Commissione per la P2. 
Ho posto una sola condizione: 
le mie dichiarazioni e gli inter
rogatori non debbono essere 
coperti da segreto, debbono es
sere registrati per intero e mes
si a disposizione del pubblico». 
Dopo qualche settimana di si
lenzio, dopo i giorni passati in 
cella a meditare, il finanziere 
sembra aver dunque scelto la 
tattica da adottare: quella del

l'attacco. 
A proposito di suoi ipotizzati 

«finanziamenti occulti» a forze 
politiche italiane, Sindona af
ferma: «Io sono forse il solo ita
liano che, da ricco, non ho mai 
donato ai partiti politici né t 
milioni, né le decine, o — da 
quanto risulta da recenti, uffi
ciali scoperte — le centinaia di 
miliardi di lire regalate, invece, 
da altri. Io ho solo prestato alla 
DC due miliardi di lire, ed at
tendo ancora che me li restitui
sca». , 

Quando accenna a «recenti, 
ufficiali scoperte», Sindona si 
riferisce «alla vicenda che ha 
portato agli arresti di Calabria 
e di De Amicis ed alla richiesta 
di autorizzazione a procedere 
nei confronti del senatore Pe
trilli». Su tale vicenda Sindona 
spiega che quando era in Italia 
«in rapporti di affari con impre
se del gruppo IRI», era «perfet
tamente al corrente dell'esi
stenza di sostanziosissimi fondi 
neri». E aggiunge: «Di tutto ciò 
avevo avvertito la Commissio
ne parlamentare d'inchiesta sul 
caso-Sìndona, alla quale avevo 
fatto pervenire un promemoria 
in proposito». 

Scendendo poi nei particola
ri, il bancarottiere afferma che 
alla Commissione «parlando 
dell'accordo "Trinacria" ho 
fatto presente che tale accordo 
era stato convenuto tra le più 
importanti società di costruzio
ne ed i partiti politici, con 

esclusione del PCI e del Partito 
radicale». 

Molto più evasivo, invece, 
Sindona è sulla vicenda della 
«lista dei 500». Su tale punto, 
infatti, il finanziere risponde 
all'intervistatore ' dell Adn-
Kronos in maniera frettolosa: ' 
•Non posso dilungarmi sulla li-. 
sta dei 500. Posso solo dirle, -
senza tema di smentite, che ta
le lista non esiste». 

Velati avvertimenti, difesa 
dell'on. Andreotti, secca smen
tita dell'esistenza della «lista 
dei 500», la difesa — anche — 
di alcune spregiudicate opera
zioni finanziarie che Io hanno 
visto come protagonista. L'in
tervista di Sindona, insomma, 
novità clamorose non ne con
tiene. Lascia però trasparire 
una sua insospettata serenità. 
Ed infatti all'intervistatore che 
gli chiede se non tema di fare la 
fine di Gaspare Pisciotta, di es
sere ucciso in carcere, insom
ma, Sindona risponde: «Non 
sono stato io ad evocare il fa
moso caffè che avvelenò Pi-
sciotta ma un giornalista de "Il 
progresso italoamericano". Gli 
no scritto dandogli dell'imbe
cille ed ho poi parlato della bef
fa, in caso di mia morte, per 
certi accusatori italiani che 
hanno puntato sulla mia con
danna per far carriera. Io non 
ho nulla da temere da nessuno, 
ed a maggior ragione da quelle 
persone additate ad arte e per 
"teatro", dai miei carcerieri, 
come probabili assassini». 

Depositate le motivazioni della sentenza della Corte d'assise 

Delitto Tobagi, 1500 pagine 
sugli anni di piombo a Milano 
Preso in esame il periodo tra il 1974 e il 1980 - Le polemiche che hanno accompagnato il processo e le 
spiegazioni dei giudici - Il caso di Marco Barbone e della sua scarcerazione - Giudizio per 151 imputati 

MILANO — Con il loro carico di do
lore e di sangue i terribili anni di 
piombo, al culmine dei quali si collo
ca lo straziante omicidio del giorna
lista Walter Tobagi, vengono nuova
mente inquadrati nella sterminata 
sentenza (1.500 pagine) della II Corte 
d'Assise di Milano, depositata nella 
cancelleria del Tribunale di Milano 
giovedì scorso. Gli anni chelnteres-
sano la ricostruzione del giudici van
no dal 1974 al 1980. Il giudizio ri
guarda 151 imputati di varie orga
nizzazioni eversive, tutte discendenti 
dai rami dell'Autonomia organizza
ta. Il processo (102 udienze) venne 
celebrato nel «bunker» di via Filan
gieri dal primo marzo al 31 ottobre 
del 1983. Il dispositivo della senten
za,'che provocò Infuocate polemiche 
soprattutto per la concessione della 
libertà provvisoria a Marco Barbone» 
reo confesso dell'assassinio Tobagi, 
venne letto il 28 novembre dello stes
so anno. Su questo punto, la Corte, 
dopo una minuziosa e attenta analisi 
dei fatti, afferma che «non si può fare 
a meno di osservare quanto i sospetti 
e le illazioni coltivate con pervicacia 
in assenza di qualsiasi positivo ri
scontro finiscono per impoverire un 
sacrifìcio e svilire una figura tanto 
degna, facendone un vessillo per una 
lotta fra diverse fazioni». Ma quello 
fu il clima del processo e, prima an
cora, dell'istruttoria. Walter Tobagi, 
inviato del «Corriere della Sera» e 
presidente dell'Associazione lom
barda dei giornalisti, venne ucciso la 
mattina del 28 maggio, ore 11,10, 
praticamente sotto casa. Raggiunto 
da sei colpi di pistola, cadde sul mar
ciapiedi. Accanto a lui l'ombrello, un 
pacco di quotidiani, un libro dal tito
lo «Intervista con la giunta venezia
na» e un quaderno di appunti. Indife
so, cadde cosi il nostro collega di la
voro, reggendo in mano gli strumen
ti del proprio lavoro, svolto con intel
ligenza e passione. La sera prima, al 
Circolo della stampa, aveva diretto 
un dibattito dì giornalisti sul «caso 
Russomanno-Isman». Ad ucciderlo 
furono 1 sei componenti della «Briga
ta 28 marzo» Marco Barbone, Mario 

Marano, Daniele Laus, Paolo Mo-
randini, Francesco Giordano e Man
fredi Di Stefano. Quest'ultimo è de
ceduto per un «ictus» cerebrale il 6 
aprile scorso nel carcere di Udine. I 
colpi di pistola vennero esplosi da 
Barbone e Marano. La morte fu 
Istantanea. La rivendicazione del de
litto fu immediata con un volantino, 
il cui contenuto, prevalentemente 
centrato sui temi dell'informazione, 
accese subito il fuoco delle polemi
che. Parve, Infatti, scritto o ispirato 
da «addetti ai lavori». E siccome To
bagi era stato eletto presidente del
l'Associazione lombarda dei giorna
listi, quale «leader» di una corrente 
che si era staccata da «Rinnovamen
to sindacale», alcuni compagni della 
sua corrente e il quotidiano «L*Avan
ti!», le cui accuse vennero allora aval
late anche dal segretario del PSI Bet
tino Craxi, si lanciarono in una fre
netica campagna tesa a trovare 1 
mandanti, restringendo le loro ricer
che nella cerchia dei giornalisti che, 
nelle tormentate vicende sindacali, 
avevano polemizzato, anche dura
mente, con la corrente scissionista e 
con lo stesso Tobagi. Nessun ele
mento di concretezza venne tuttavia 
recato. Soltanto illazioni ed ipotesi, 
che, ovviamente non potevano tro
vare accoglimento in sede proces
suale. Ma la polemica fu aspra, spe
cialmente nei confronti dei magi
strati inquirenti, primo fra tutti il 
PM Armando Spataro, che aveva di
retto l'inchiesta. Ma, sia pure più ve
latamente, la polemica si indirizzò 
anche contro il generale Carlo Alber
to Dalla Chiesa, che aveva raccolto le 
prime confessioni di Barbone. Eppu
re tutti coloro che avevano qualcosa 
da dire vennero ascoltati durante la 
fase istruttoria e successivamente 
nel corso del dibattimento. Ma nulla 
emerse che potesse dare sostegno al
la «pista* dei mandanti. Il delitto, in 
realtà, venne programmato ed ese
guito dai sei componenti della ban
da. Barbone lo disse per primo. Ma 
poi venne ammesso d a tutti gli altri. 

Ma il processo non è stato solo 
questo. Barbone, nella propria depo

sizione, ha ricostruito tutto 11 quadro 
dell'eversione di quegli anni. La sua 
conoscenza dell'Autonomia e della 
banda armata «Rosso-Brigate co
muniste», ha fornito elementi, rite
nuti di «eccezionale rilevanza», an
che per lumeggiare la figura di Toni 
Negri, un personaggio-chiave di quel 
periodo. Uno del nodi processuali era 
anche questo. Doveva o non doveva 
essere considerata banda armata 
l'organizzazione di «Rosso»? La Cor
te non ha avuto dubbi in proposito. 
Provata «l'esistenza di una cospicua 
struttura logistica e dotazione di ar
mi e di esplosivo, di volta in volta 
arricchita e reintegrata attraverso 
rapine od altre azioni illegali» e ri
cordati 1 molteplici episodi delittuo
si, la Corte afferma che «esistono 
pertanto tutti i requisiti per definire 
"Rosso", a norma dell'art. 306 del 
Codice penale, banda armata». La 
Corte osserva, sempre a proposito di 
«Rosso», che «esistono indubbiamen
te differenze con altre bande armate 
più sanguinarie». Ma per la Corte si 
tratta di «differenze tattiche». I due 
livelli della banda (uno legale e l'al
tro clandestino) sono emersi, a giu
dizio della Corte, con estrema nettez
za dalle carte processuali e dalle nu
merose testimonianze, rese, signifi
cativamente, non soltanto dai penti
ti ma anche-da imputati con diverse 
collocazioni. 

Restava, però, la polemica contro 
la concessione della libertà provviso
ria a Barbone e ad altri. Perchè un 
omicida, sia pure confesso e sia pure 
tanto attivo nella collaborazione con 
la giustizia, doveva essere «premia
to» dopo soli quattro anni di galera? 
La condanna nei suoi confronti è di 
otto anni e nove mesi. Perché non 
tenerlo in carcere quantomeno fino 
alla scadenza della pena? Nella sen
tenza, affrontando questo aspetto 
indubbiamente delicato, la Corte si 
rifa alla volontà del legislatore. «La 
ratio della norma — si legge nella 

.sentenza — è riconducibile alla vo
lontà di attribuire un favore partico
lare a quei comportamenti cui sia ri

conosciuta una portata di ecceziona
le rilevanza sia per la quantità e qua
lità delle notizie, sia per i risultati 
destabilizzanti nelle organizzazioni 
criminose». Naturalmente la norma 
in esame richiede, per la concessione 
del beneficio, «l'accertata imponenza 
ed Irreversibilità del comportamento 
collaborativo ed una prognosi favo
revole sulla sua futura condotta». 
Accertati tutti 1 requisiti di legge in 
favore della concessione del benefi
cio «ogni diversa conclusione, ispira
ta magari ad emotività o condiziona
ta da polemiche — osserva la Corte 
— costituirebbe un ingiustificato ar
bitrio, giacché l'unica discrezionali
tà che la norma in esame attribuisce 
al giudice inerisce alla salutazione 
dell'esistenza dei presupposti e non 
— qualora questi siano accertati — 
alla conseguente applicazione del ri
chiesto beneficio». 

Infine un aspetto sul quale mag
giormente si sono appuntate le pole
miche, che riguarda la posizione di 
un imputato, Rocco Ricciardi, an
ch'esso pentito. Arrestato nell'au
tunno del 1981 (aveva fatto parte di 
«Rosso» e delle FCC) si sostenne che 
fosse un infiltrato, confidente dei ca
rabinieri. Per di più, 11 Ricciardi 
avrebbe indicato, con largo anticipo, 
il nome di Barbone come autore del 
delitto Tobagi. Ne seguivano illazio
ni, mai sorrette da elementi concreti, 
sulla torbida attività che avrebbe 
svolto il comando dell'Arma dei ca
rabinieri, diretto allora dal generale 
Dalla Chiesa. Per la Corte il ruolo di 
•confidente» non risulta provato. Ma 
se anche così fosse, — sempre secon
do la Corte — la utilizzazione del 
Ricciardi non potrebbe incontrare 
alcuna censura, visto che sarebbe 
valsa a far catturare parecchi terro
risti pericolosi. Sul punto della sua 
presunta conoscenza di Barbone 
quale autore dell'omicidio, la Corte 
afferma che non ci sono prove e che, 
anzi, ne esiste una contraria: Barbo
ne uscì dalle FCC nel 1978 e da allora 
non ebbe più contatti con Ricciardi. 

Ibìo Paolucci 

Il 25 novembre in Trentino si vota per un referendum sull'esercizio della caccia 

Una legge contro gli animali, buttiamola 
Dal nostro inviato 

TRENTO — L'ultimo dub
bio l'ha risolto ieri il Consi
glio di Stato, respingendo 
l'ennesimo disperato tenta
tivo della Federcaccia di so
spendere tutto, ed ora la no
tizia è ufficiale: il 25 novem
bre prossimo gli elettori del 
Trentino sono chiamati alle 
urne per decidere se debba o 
no essere abrogata la legge 
provinciale che dal 1978 re-

f ola l'esercizio della caccia. 
1 relativo referendum è sta

to promosso dall'Enpa (l'En
te protezione animali) di 
Trento, che nel "79 ha raccol
to in pochissimi giorni oltre 
8.000 firme a sostegno. Oggi, 
sul fronte abrogazlonista so
no schierati assieme all'En-
pa tutti i gruppi naturalistici 
ed ecologici, Italia Nostra, i 
cacciatori di altre associa

zioni e un vasto schieramen
to di partiti: PCI, PSI, PSDI. 
DP, PPTT, Verdi. DC e PRI, 
per il momento, tacciono. 

La situazione è singolare 
per più ragioni. Nessuno in
fatti chiede l'abolizione della 
caccia — peraltro nel Trenti
no infinitamente meno «sel
vaggia» che in altre zone d'I
talia — ma di una legge pro
vinciale «transitoria» che la 
regola da sei anni affidando
ne la completa gestione alla 
Federcaccia, associazione 
privata e potentissima gui
data dal sen. Bruno Kessler, 
leader storico della DC tren
tina. È un caso forse unico tn 
Italia. Per legge, chi gestisce 
le riserve? La Federcaccia. A 
chi spetta «tutelare e incre
mentare il patrimonio fauni
stico»? Alla Federcaccia. Chi 
•disciplina l'esercizio vena-

torio»? La Federcaccia. Chi 
lo controlla? I guardacela. 
Che in Trentino sono dipen
denti privati della Federcac
cia, ma con gli stipendi pa
gati di fatto dalla Provincia 
grazie ad uno stanziamento 
di 400 milioni l'anno asse
gnato alla Federcaccia. Chi 
fa le statistiche della consi
stenza della fauna? La Fe
dercaccia, senza alcun con
trollo. Chi decide, in base ad 
esse, quanti e quali capi si 
possono abbattere ogni an
no? La Federcaccia. Quasi 
nulla, insomma, sfugge al 
suo ferreo controllo. E quel 
poco di competenza che re
sta ad un organismo pubbli
co spetta al Comitato Pro
vinciale Caccia, quattordici 
membri la maggioranza dei 
quali (8, per l'esattezza) sape
te a chi spetta? Alla Feder

caccia, ovvio. 
In Trentino, per di più, fi

nora la protezione della fau
na è stata vista sempre e solo 
come una «dependance» del
la caccia. Leggi apposite di 
tutela esìstono solo per l'orso 
bruno e la formica rufa. Tut
ti gli animali che stanno fra 
questi due estremi, insom
ma, non sono ancora visti 
come un patrimonio pubbli
co. 

In questa situazione ce an
che. bisogna dire, un'enorme 
contraddizione. Sia per la 
sensibilità e le regole che si 
danno molte delle sezioni co
munali della Federcaccia, 
sia per l'organizzazione stes
sa della caccia (in Trentino 
esistono storicamente riser
ve, coincidenti coi territori 
comunali, nelle qual possono 
cacciare solo i residenti), la 
fauna è di fatto assai più 

protetta che altrove. Tutta
via questo non è di certo un 
motivo sufficiente per non 
migliorare la situazione e 
non affermare nuovi concet
ti. Sia l'Enpa che molte delle 
forze politiche che sostengo
no l'abrogazione della vec
chia legge (il PCI ha presen
tato anche una sua proposta 
di legge) vogliono nuove nor
me che partano dal principio 
generale di protezione della 
fauna, e che collochino al 
suo interno il discorso della 
caccia. Animali dunque sot
to gestione pubblica della 
Provincia; guardacaccia (o 
meglio, guardie ecologiche 
polivalenti) dipendenti dalla 
Provincia; comitati pubblici 
per censire con più autorevo
lezza il patrimonio esistente 
e fissare anche il numero e i 
tipi di capi cacciabili, in base 
a valutazioni scientifiche; 

abolizione del monopollo 
della Federcaccia, manteni
mento invece del regime del
le riserve e del ruolo fonda
mentale dei cacciatori nel 
singoli comuni. Proposte, si 
direbbe, estremamente ra
gionevoli. Come mai, per ar
rivarci, serve addirittura un 
referendum? Ovviamente 
perché, se passassero, la Fe
dercaccia perderebbe i suoi 
antistorici privilegi. E questa 
organizzazione in Trentino è 

?>ressoché onnipotente: ha 
0.000 soci, bilanci economi

ci stellari (l'anno scorso ha 
chiuso con parecchie centi
naia di milioni di utile. Inve
stiti in Bot), un peso politico 
fortissimo nella DC. Tanto 
forte da far restare nel cas
setto tutti i progetti di rifor
ma per anni e anni, e da far 
scattare alla fine un referen
dum (spesa prevista sui 2 mi

liardi) che poteva essere age
volmente evitato miglioran
do la legge incriminata. 
Adesso, in pochissimi giorni, 
deve svolgersi la campagna 
elettorale. La Federcaccia 
l'ha già iniziata facendo cir
colare la voce, paese per pae
se, che se le norme in vigore 
cadessero ci si ritroverebbe 
in un vuoto legislativo e il 
Trentino sarebbe invaso dai 
barbari cacciatori della «raz
za Piave* (il sud qui inizia da 
Verona o da Vicenza»). Non 
è vero, ovviamente, restereb
bero sempre in vigore le leg
gi precedenti, e la situazione 
attuale comunque non cam-
blerebbe fino all'introduzio
ne di nuove norme. Ma tan-
t'è. quando si è in difficoltà 
tutto fa brodo. E fanno bro
do anche i molti ostacoli che 
si frappongono più o meno 
«casualmente» alla necessità 
di informazione del fronte 
abrogaziomsta: 130 comuni 
trentini non hanno ancora 
approntato gli spazi elettora
li, la Regione non si è assicu
rata i previsti spazi per i di
battiti televisivi, la stampa è 
distratta. 

Michele Sartori 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Non facevano troppe distinzioni: 
John Lennon e Nino D'Angelo; Rod Stewart e 
Landò Fiorini; i Rolling Stones e i Pooh. Tutti 
andavano bene purché vendessero, purché aves
sero una loro fetta di mercato redditìzia. Loro, i 
contraffattori di musicassette, i «pirati» delle no
te musicali, provvedevano al resto: registrazione, 
imballaggio, spedizione su tutti i mercati delle 
cassette «contraffatte» della Penisola. La casa di 
registrazione clandestina (la più grossa finora 
scoperta) aveva la sua sede a Napoli, in un tran
quillo appartamento del Vomero, in via Pietro 

Castellino. Tutte e quattro le stanze della casa 
erano state insonorizzate e trasformate in un'u
nica sala di registrazione, con tanto dì sofisticate 
apparecchiature, ultimi ritrovati della tecnica in 
fatto di fonoregistrazione. Quando i finanzieri 
della legione di Napoli hanno fatto irruzione 
nell'appartamento, hanno trovato addiruttura 
un «master», un portentoso apparecchio di dupli
cazione capace di sfornare migliaia di chilometri 
di nastro registrato all'anno, fatto arrivare dai 
falsari direttamente dagli USA pezzo per pezzo e 
poi assemblato a Napoli da un tecnico di regi
strazione. Sparse per il resto dell'appartamento, 

Napoli, scoperta 
megasala di 
registrazione 
per cassette 

musicali false 

c'erano 180 gigantesche bobine, 71 bobine di re
gistrazione, 150 chilometri di nastro magnetico 
non registrato, 5 riproduttori avvolgibili: una ca
pacità produttiva prodigiosa, capace di sfiorare ì 
10 miliardi di fatturato all'anno. 

I finanzieri hanno sequestrato oltre 200 matri
ci già pronte: si va dai Beatles a Fred Bongusto, 
passando per la break-dance sino a Claudio Ba
gliori e all'intera raccolta dell'ultimo Festival 
bar. In manette è finito, per il momento, solo il 
proprietario dell'appartamento, Amedeo Liguo-
ri. Tutto è iniziato, infatti, sulla base di precise 
segnalazioni e denunce dei funzionari della SIAE 

che ieri hanno tirato un primo sospiro di sollievo) 
che hanno spostato di recente la loro attenzione 
dal mercato delle cassette falsificate, ai veri cen
tri di produzione. Secondo i funzionari della 
SIAE, Napoli è al primo posto nella contraffazio
ne di «muskassette» (con 4 milioni di «pezzi» al
l'anno) seguono Milano (2 milioni), Bergamo (1 
milione), Torino (400 mila). «Senza contare che 
ogni anno — spiega Alfonso Giardinetti, diretto
re della SIAE ai Napoli — i cantanti ci rimettono 
1 miliardo di diritti d'autore e che l'intera indu
stria discografica è in crisi anche a causa del 
mercato clandestino.. ffmwo „, ^ ^ 
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SITUAZIONE — La situazione meteorologica che nei giorni scorsi 
sembrava decisemente orientata verso un sostanziale peggioramento 
dede condizioni atmosferiche su tutta la nostra penisola sembra vogato 
subire dei vistesi tambtamsnti. La perturbazione segnalata nei giorni 
scorsi è sempre ferma neBe sue posùJoni iniziefi immediatamente ed 
ovest deMa nostra penisola. L'area di atta pressione che nei giorni 
scorsi si estendeva dall'Europa m iemale verso i Balcani tende nu- -e-
mente a spìngersi verso ITtaaa. 
fc TEMPO M ITALIA— Sade regioni sortenti Jone» cielo irrsgolamwan-
ta nuvoloso con etternenze di schiarite. Formazioni di nebbM anche 

idsna spscis dui ama le ore notturne. Sade 
e suda Sardegna cielo motto nuvoloso o co

perto. SuRe regioni autistiche alternanza di annuvolamenti e schierria 
con formazioni nsbbioia specie durante le ore notturne. SuHe regiani 
meridional scarsa attività nuvoteee ed ampia zone di serena. Tampa* 
ratura senza notevofi variazioni. 

'/ k i 

a 
* 


